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COSTRUIRE E ABITARE. ETICA
PER LA CITTÀ




Da sempre, le città sono l’opera più grandiosa dell’uomo. Per le loro
dimensioni, metropolitane già duemila anni fa, ma soprattutto perché
esse concretano il sistema politico, economico e sociale di una
civiltà: ne sono determinate, e insieme lo influenzano. Questo vale
per qualunque epoca e cultura: come il sistema erariale, economico e
sociale influenzava la forma delle città medievali, o induceva la
trasformazione degli isolati giapponesi da machi in cho, al contrario
cinte daziarie, mura difensive e impianti stradali determinavano il
modo di vivere gli spazi e le stratificazioni sociali. Nel suo ultimo
lavoro, Richard Sennett ci dice che questa relazione ha
sostanzialmente funzionato fino alle grandi trasformazioni
dell’Ottocento: quando sorge un’urbanità che Paolo Sica considerava
«rappresentazione perfetta della società borghese», e in cui invece
Sennett ravvisa le prime crisi del rapporto tra costruito e abitare. Nell’opera del barone
Haussmann che riforma (nel senso letterale) Parigi, di Ildefons Cerda che traccia il suo piano per
Barcellona, di Frederick Law Olmsted che, insieme al mai citato Calvert Vaux, disegna il Central
Park a New York, Sennett vede cioè le prime trasformazioni che escludono i cittadini. I
nuovi boulevard parigini, pensati per il traffico moderno, impoverirebbero la vita dei parigini
facendo sparire vicoletti e café; gli isolati di Cerda, spazi potenzialmente passanti e porosi,
sarebbero in realtà corti chiuse e opprimenti; e Central Park, pensato per far socializzare le
persone, ne evidenzierebbe solo la divisione in classi. Insomma, gli urbanisti avrebbero
dimenticato i cittadini e il loro abitare, inseguendo sogni e illusioni o agendo in malafede. È una
visione radicale, anche se tendenziosa: in fondo, quelle stesse trasformazioni permisero la
creazione di reti fognarie e aree verdi mai viste prima, aumentando di vent’anni l’aspettativa di
vita di quei cittadini che Sennett considera traditi. Ciò che davvero cambia, nell’Ottocento, è il
tempo: la rivoluzione industriale induce rapide trasformazioni sulla città e sull’abitare,
amplificandone le frizioni. Ma di questo, Sennett non fa menzione: più che a spiegare cosa causi
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la (supposta) crisi, pare interessato a narrarla in termini emotivi e drammatici. Chiama così in
causa due colleghi, Jane Jacobs e Lewis Mumford, e i loro tentativi di ricucire costruire e abitare:
la prima promuovendo processi di rigenerazione con azioni dal basso; il secondo teorizzando
interventi utopici e ideali, come le città-giardino di Ebenezer Howard. Azioni alla piccola scala,
presentate non per illustrare strade possibili, quanto per rinforzare l’idea che le due polarità – il
costruire e l’abitare – siano entità separate, indipendenti.
È una forzatura, funzionale però a introdurre i problemi abitativi delle città contemporanee. Solo
che le scelte di Sennett per raccontarceli sono quantomeno curiose. Si comincia,
ragionevolmente, con le megalopoli e il loro sviluppo schizofrenico, frutto di speculazione e
incompetenza progettuale. La reprimenda è comprensibile e condivisibile, anche se Sennett
nemmeno accenna alle rivoluzioni che esasperano l’urbanesimo (che, a beneficio di traduttrice ed
editore, è il fenomeno di migrazione delle masse verso le città, non un sinonimo di urbanistica),
quasi che le città siano frutto del capriccio degli urbanisti e non di precise strategie politiche ed
economiche: esemplare in questo il superficiale accenno alle ghost city cinesi. Ma sorprende che
Sennett non dedichi nemmeno un pensiero a un tema drammaticamente attuale e che riguarda un
miliardo di persone: quello della città post-industriale, che pure, tra spazi da ripensare e
comunità in cerca di identità, investe esattamente il rapporto tra costruito e abitare. Invece,
Sennett trova più perturbanti le smart city, quelle città in cui l’uso di reti e big datadovrebbe
migliorare la fruibilità di infrastrutture e servizi. Delle varie sperimentazioni in materia – in Italia,
Torino è tra le città più attive – Sennett dà una visione distopica: i sistemi ci ottundono,
sentenzia infatti (p. 171), soprattutto se facili da usare. Meglio sarebbe se funzionassero male,
perché saremmo stimolati dalla loro inefficienza – con buona pace di Derrick De Kerckhove e
dell’intelligenza connettiva. La smart city viene dipinta come una sorta di collodiano paese dei
balocchi, dove i cittadini perdono poco per volta la loro volontà e capacità di giudizio,
rallegrandosene. Quasi fosse uno strumento creato da oscure forze del male (urbanisti
malintenzionati): e non invece il prodotto, forse inevitabile, di un mondo in cui oltre 5 miliardi di
persone accede a internet, e oltre 3 miliardi hanno account social. Un prodotto non
necessariamente buono, magari, ma la cui fenomenologia è ben più profonda: una nuova
forzatura, dunque, ad attestare una polarità tra costruire e abitare che appare sempre più
artificiosa.
Ma tutto diventa chiaro con la terza parte del libro, quando arriva la risposta alla vexata questio:
come si può tenere insieme costruire e abitare? Come progettare e vivere una città finalmente
giusta? Fedele alla polarità così faticosamente costruita, Sennett dedica consigli tanto ai
cittadini quanto agli urbanisti. I primi dovranno farsi più consapevoli, inclusivi e tolleranti: ad
esempio camminando di più, ritrovando la conoscenza itinerante del flâneur (p. 206), imparando
la «conoscenza incarnata del luogo» (p. 200), riscoprendo la propria dimensione (p. 212) e
facendo esperienze autentiche (p. 228) – azioni che non sembrano molto tarate sulle fasce
povere della popolazione. Dal canto loro, gli urbanisti dovranno padroneggiare le «5 forme»
(p.230): alternanza tra luoghi pubblici e privati; “punteggiatura” urbana (un’antiquata visione
semiotica in cui i monumenti sono punti, le panchine punti e virgola, e così via); bordi porosi, cioè
non invalicabili come le autostrade urbane; forme-tipo (una versione quantomeno semplicista
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della tradizione rossiana); molteplicità e non-finito. E quando infine sia i produttori dell’abitare sia
quelli del costruito saranno diventati competenti, insieme potranno costruire la città attraverso
la “coproduzione” (p. 269). Cioè una partecipazione in cui i cittadini non scelgano solo tra
alternative preparate dai progettisti, ma possano davvero “giocare” con le (cinque)
forme proposte dagli urbanisti, usando magari grossi modelli in cartone, scoprendo alternative e
diventando protagonisti.
Non vale la pena discutere le qualità raccomandate al cittadino, né le fantomatiche “5 forme”. Più
importante è notare quanto Sennett cerchi, con questo testo, di smarcarsi dal suo ruolo di
sociologo per proporsi come un vero guru: solo in quest’ottica si spiegano infatti gli innumerevoli
aneddoti di sapore autocelebrativo. Quando Sennett ci racconta dei suoi trascorsi alla White
Horse Tavern, «un locale bohémien [...] rumoroso e pieno di fumo con una clientela mista
costituita da artisti, scaricatori di porto, gay e infermiere del vicino ospedale» (p. 97), o della sua
amicizia col signor Suhdir, «meraviglioso malgrado le piccole truffe», o degli immigrati clandestini
che vendono merce rubata e che si confidano con lui (p. 114), o del ragazzino che lo guida
nelle favelas evitando pericolose gang criminali (p. 199), o della panetteria di Boston il cui pane
era tanto buono (forse per questo ricicla l’aneddoto da L'uomo flessibile, dopo quasi vent’anni), lo
fa per presentarsi come uomo di mondo, esperto dei rapporti umani, anticonformista: una persona
da cui accettare consigli. E, parallelamente, Sennett dispensa pillole tecniche del tutto inutili e
spesso al limite del ridicolo. Ci spiega che per creare un luogo piacevole «la regola è sistemare un
numero sufficiente di panchine da poter accogliere in un posto solo sei famiglie numerose»
(p.75), qualunque cosa ciò significhi. Discetta dei gradini, che a seconda del capitolo devono
essere alti «16 centimetri all’esterno e 21 (!) all’interno» (p. 73) oppure «110millimetri
all’esterno, 150millimetri all’interno» (p. 257). Ex cathedra, sintetizza che «esistono tre forme di
città» (p. 52), a pianta ortogonale, a struttura cellulare e a griglia additiva, stabilendo senza
alcuna prova a carico che le prime due sono adatte all’abitare e la terza no, e pazienza per tutte
le metropoli che non rientrano in questo schema, da Londra a Vienna. E naturalmente,
distribuisce vaghi riferimenti alle sue numerose consulenze urbanistiche: costruendosi così
un’immagine di competenza professionale che dia peso alle ricette espresse nella terza parte.
Nella stessa logica è la manifesta scelta di uno slogan. Domina infatti il mito della città aperta,
«più egualitaria e democratica di quanto non lo siano quasi tutte le società attuali, con una
spartizione delle ricchezze tra l’intero corpus sociale e non accumulate ai vertici» (p. 19).
Sennett sostiene che le organizzazioni che funzionano siano sistemi aperti: l’esempio è il Media
Lab o la prima Silicon Valley, dove i ricercatori si confrontavano liberamente, mentre nei sistemi
“chiusi” come il Googleplex (la sede di Google), essi sarebbero inconsapevolmente oppressi. Che
ciò sia vero o meno, è chiaro che l’analogia con i sistemi non interessa Sennett: altrimenti
noterebbe che proprio le opere di rigenerazione (cioè meccanismi di retroazione positiva) in atto
in molte città da lui definite chiuse testimoniano che la città è un sistema aperto, che lo si voglia
o no. Qui invece il termine ha una dimensione puramente mediatica: aperto è il nuovo buono e
giusto, si direbbe in inglese.
Ma questi sono peccati veniali, in fondo. Così come lo sono le numerose e a tratti deliranti
divagazioni (i cinesi farebbero copie perché incapaci di stare al passo con lo sviluppo delle loro
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città, la meritocrazia sarebbe il grande male dei nostri tempi, e così via), figlie forse di una
scrittura a più mani che avrebbe meritato un editing più severo.
Ciò che davvero è grave è che, nella costruzione artificiosa della polarità tra abitare e costruire,
la complessità della città vada completamente perduta. Sennett racconta di un costruire e di un
abitare (soavemente chiamati ville e cité), come fossero dimensioni semplici, univoche:
ma gli abitare sono tanti, concorrenti, coerenti, contrastanti. E ognuno di loro ha un rapporto
diverso con la forma, che in una metropoli sono le forme, mutevoli, di varia scala. Dimenticando
l’ormai storica lezione di Rem Koolhass e del suo Delirious New York (1978), Sennett ricade cioè
nel mito del controllo che tanto avversa: senza accettare che il carattere delirante che tanto lo
spaventa è in realtà costitutivo della città. Se cioè il legame di reciproca causalità tra costruire e
abitare è sempre effettivo e performativo, al tempo stesso esso non ha carattere di necessità o
di univocità: le forme sopravvivono al modo di abitarle, e società simili possono creare forme
molto diverse, e ciò implica un approccio costitutivamente tentativo. È imperdonabile allora l’idea
che bastino cittadini e urbanisti “ben intenzionati” (p. 74) per produrre una città giusta: il modello
di coproduzione sennettiano potrebbe apparire simile alla Teoria dell’agire comunicativo, ma in
effetti cancella tutta la tensione sulla responsabilità che per Habermas sottendeva il contributo
del singolo al processo, scivolando verso una logica da social networkin cui tutti hanno potere di
dire tutto su tutto, anche senza saperne nulla. E favoleggiando di un mondo in cui la valenza
previsionale degli scenari viene affidata ai (futuri?) abitanti, senza coinvolgere alcuno dei “poteri
forti” cui attribuisce tutti i mali della città contemporanea (politici, imprenditori ecc.), e
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parallelamente liberando gli urbanisti di ogni responsabilità: un paradosso amaro. Sennett
cavalca così l’onda del populismo e della (finta) democrazia diretta: in un mondo finalmente privo
di politicanti e speculatori, ognuno dirà la sua, e la città sarà finalmente “aperta”.
E con un colpo di coda, nelle ultime pagine ci viene ricordato che questo raffazzonato lavoro
sarebbe il compimento di una trilogia sull’uomo iniziata con il riuscito L'uomo artigiano (2008) e
lo zoppicante Insieme (2012): come un’opera artigiana infatti, «generalmente una città aperta è
più riparabile di una città chiusa» (p. 314), anche se non si sa perché. Siamo ormai nel campo
generalizzato del sensazionalismo e del like: certo, «se foste contadini, capireste subito di che
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